
Le ricerche archeologiche nella regione del Ghab sono state a 
lungo impedite dalla presenza di paludi. Negli anni sessanta si 
sono intensificate le operazioni di bonifica e irrigazione che 
hanno trasformato l’area in una zona agricola, soprattutto per 
la coltivazione del cotone. 
Nell’area venne condotta l’importante, ancorché breve, 
ricognizione di Courtois, che portò all’individuazione di 
numerosi siti. La pubblicazione è corredata da un ricco 
apparato fotografico di grande utilità e che comprende, oltre a 
immagini del paesaggio prima dello sfruttamento intensivo, 
anche immagini di reperti ceramici, utili ai fini delle 
periodizzazioni. 
Successivamente furono condotte altre ricerche in particolare 
quella dell’équipe siro-canadese di Fortin nel 2004. 



Altre ricognizioni riguardano epoche preistoriche (Sanlaville 
Besançon) o più tarde. Altre ancora riguardano anche la 
regione del Ruj, soprattutto dal punto di vista geografico-
geologico. 
Per quest’ultima zona in particolare i dati rimangono scarsi 
e il sito di riferimento principale rimane Hama, anche se le 
ricerche in corso sul sito di Tell Asharne possono portare 
nuove evidenze anche per il periodo del BT. L’altro sito 
importante Qalat el Mudiq (Apamea) presenta evidenze di 
epoca posteriore che impediscono lo scavo più in 
profondità. 





Tell Asharneh 





Qalat el-Mudiq – Apamea  







Insediamento nel Ghab e nel Ruj 
 
La presenza di molti frammenti ceramici databili al BA  fa 
supporre che l’insediamento di città e villaggi si possa datare 
già a questa fase.  Nel II millennio era rotta di transito 
importante  e diventò strategica ne BT per le spedizioni 
militari.  
Sulla base della ricognizione di Courtois l’insediamento appare 
tuttavia in decrescita. D’altra parte si evidenzia anche la 
continuità tra queste epoche. 
 
Più oltre c’è un’area priva di insediamenti  che ricompaiono 
circa 20 km. più a nord. Forse in antico l’area era paludosa, ma 
dopo le bonifiche il paesaggio archeologico sta mutando. 
 
 
 





La valle dell’Amuq si estende per ca. 535 km, racchiusa da 
monti, mentre al suo interno gli unici rilievi sono di natura 
antropica. 
Nel 1937 L. Woolley iniziò lo scavo di Tell Atchana / Alalah e 
l’anno prima Braidwood aveva condotto una survey nella 
regione con l’individuazione di 178 tell, datati sulla base della 
sequenza ceramica di Tell el-Judaideh. 
Questa va dal periodo antecedente Halaf fino al 1800 d.C. 
 
Dopo la fine della II guerra mondiale  le ricerche ripresero 
parzialmente per le mutate condizioni politiche; continuò lo 
scavo di Alalakh fino al 1949. 
Il progetto di Braidwood fu ripreso solo nel 1995 dall’Oriental 
Institute sotto la guida di Aslihan Yener, che poi ha proseguito il 
lavoro come professore della Koç university. La ricognizione è 
stata proseguita da T. Wilkinson e Casana. 























L’insediamento nell’Amuq 
 
La ricognizione nell’area, ripresa dal progetto AVRP (Amuq Valley 
Regional Project – risultati pubblicati in Casana – Wilkinson 2005) 
si propone come una ripresa della ricognizione di Braidwood, ma 
incontra le difficoltà imposte dai nuovi confini politici, 
dall’estendersi delle coltivazioni, specie di cotone, che hano 
determinato la demolizione e spianamento di vari tell, le azioni di 
erosione naturale e azioni di alluvio. 
Il confronto con i dati della precedente survey risulta inoltre 
complicato dall’uso di diversi parametri e criteri di periodizzazione 
e datazione, nonché da riferimenti , in alcuni casi molto generici 
riferiti alla datazione dei reperti della survey più antica e 
conseguentemente dei siti ove furono rinvenuti. Parzialmente 
perdura la difficoltà di distinguere i tipi di ceramica comune del 
Bronzo Medio e Tardo. 



Si osserva che tutti i siti databili alle età del Bronzo e del Ferro sono 
ubicati su tell. Anche la survey più recente, interessata non solo 
alla ricerca degli insediamenti su tell, ha messo in luce che 
l’insediamento off-tell si riscontra a partire dall’età seleucide, 
quando l’occupazione del territorio appare più diffusa. 
A causa delle problematiche sopra menzionate è difficile 
quantificare i fenomeni di decrescita demografica tra l’età del 
Medio e del Tardo Bronzo e il rapporto con l’età del Ferro. 
Lo studio di Turri applica una serie di criteri come correttivi di 
questa mancanza di dati precisi e, pur lavorando su una 
percentuale inferiore di siti la cui datazione risulta più sicura, 
giunge a confermare comunque il drastico calo tra il Medio e il 
Tardo Bronzo, con la tendenza alla ripresa della crescita che si 
afferma nell’età del Ferro, ma soprattutto per i siti di piccole 
dimensioni. Ciò può significare che la popolazione complessiva 
rimane inferiore ai livelli del Medio Bronzo. 


